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BREVE MOTIVAZIONE

Il regime applicabile ai produttori di banane importate nell'UE, fissato dal regolamento n. 
404/93/CEE, è stato contestato da diversi paesi dell'America latina membri dell'OMC e dagli 
Stati Uniti nel quadro delle procedure di composizione delle controversie in seno all'OMC.

La necessità di eliminare tutte le differenze di trattamento secondo le regole dell'OMC ha 
condotto ad arbitrati sfavorevoli all'UE, che ha quindi negoziato per una quindicina d'anni 
delle soluzioni intese innanzitutto a introdurre un regime unicamente tariffario e, quindi, a 
ridurre l'aliquota del dazio della "Nazione più favorita" (NPF). 

I negoziati in seno all'OMC hanno prodotto, il 15 dicembre 2009, l'accordo sul commercio 
delle banane con il Brasile, la Colombia, il Costarica, l'Ecuador, il Guatemala, l'Honduras, il 
Messico, il Nicaragua, il Panama, il Perù e il Venezuela, da un lato, e, dall'altro, l'accordo sul 
commercio delle banane con gli Stati Uniti d'America. 

Tali accordi, negoziati dalla Commissione, prevedono la composizione delle controversie tra i 
paesi interessati in seno al GATT.  Inoltre, applicano i memorandum dell'accordo imponendo 
un "regime unicamente tariffario" e prevedono la composizione di tutte le controversie in 
corso concernenti le tariffe applicabili alle banane importate dall'America latina.

Gli accordi riducono progressivamente le aliquote del dazio applicabili alle banane importate 
nell'UE da 176 euro a 114 euro la tonnellata nel 2017, con la possibilità di arrivare a 75 euro 
la tonnellata nel 2020.  Tale possibilità, che è già stata oggetto di negoziati tra la 
Commissione europea e taluni paesi NPF dell'America latina, contribuirà indubbiamente a 
accrescere il rischio della sopravvivenza stessa del settore bananiero in numerosi paesi ACP. 

Sotto il profilo di bilancio, si stima che tali misure comporteranno anche una riduzione delle 
risorse proprie dell'UE, a partire dal 2009, a motivo dell'effetto retroattivo di tali accordi, 
entrati in vigore il 15 dicembre 2009.

Il Parlamento, nel quadro della procedura di approvazione, può unicamente o respingere o 
approvare l'atto proposto, sulla base di una raccomandazione della sua commissione 
competente - nella fattispecie la commissione per il commercio internazionale (INTA) - alla 
quale la commissione per lo sviluppo trasmette il presente parere.

Sin d'ora il relatore è convinto che non sia assolutamente possibile respingere i due accordi 
negoziati a Ginevra, in quanto è evidente che questi accordi rispettano le regole del GATT; di 
conseguenza, ogni proposta volta a respingerli, per quanto debitamente giustificata dalle 
prerogative del Parlamento europeo e dalla discussione in corso, sarebbe contraria 
all'imperativo del "pacta servanda sunt" che disciplina le relazioni internazionali. 

Con lo stesso approccio il relatore aveva affrontato la questione delle misure di 
accompagnamento per le banane (MAB), anch'esse negoziate a Ginevra (regolamento ICD -
MAB) e intese a consentire ai dieci paesi ACP produttori di banane di compensare in parte le 
perdite generate dagli accordi in questione. Ed è proprio su questo punto che è opportuno 
precisare la dimensione "sviluppo" che ci riguarda.
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In tale contesto, il relatore ritiene appropriato ricordare il principio sancito all'art. 208, 
paragrafo 1, comma 2, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea: "l'Unione tiene 
conto degli obiettivi della cooperazione allo sviluppo nell'attuazione delle politiche che 
possono avere incidenze sui paesi in via di sviluppo". Gli accordi precitati avranno senz'altro 
un impatto negativo su taluni paesi e, in particolare, sui paesi ACP produttori di banane. Dato 
che le misure di accompagnamento nel settore delle banane sono limitate al 2013, sotto il 
profilo della gestione è necessario che questi paesi possano gestire in maniera efficace le 
risorse che si renderanno rese disponibili nel quadro del regolamento ICD (MAB), e sotto lo 
stretto profilo dello sviluppo è evidente che l'impatto di tali accordi deve essere ancora 
valutato con precisione, non solamente fino al 2013, ma fino al 2020. Uno studio sull'impatto 
di tali accordi fino al 2020 si rivela pertanto indispensabile.

*******

La commissione per lo sviluppo invita la commissione per il commercio internazionale, 
competente per il merito, a proporre al Parlamento europeo l'approvazione degli accordi 
previsti, a condizione che la Commissione proponga quanto prima uno studio d'impatto che 
prenda in considerazione fino al 2020 l'impatto degli accordi sui paesi in via di sviluppo 
produttori di banane.


